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romita. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

I numeri di Craxi 
ENZOROOQI 

L a De ha un'attenuante psicologica: è stata 
educata, si è ingrassata, è invecchiata nella 
convinzione che l'arco delle libertà di scelta 
degli italiani comprende varie possibilità, 

^ — meno quella di mandare a casa la maggio
ranza uscente. Cosi è sempre avvenuto. Cosi 

potrebbe non essere il 5 aprile. E la novità di queste ele
zioni, il partito centrale del vecchio sistema ha penato 
non poco a calibrare la sua linea propagandistico-poli-
tica e, alla fine, ne è uscita una sorta di chimera dalle tre 
teste. La testa leonina dice: non c'è alternativa al qua
dripartito, dunque o lui o il caos. La testa caprina dice: 
però, se sulle riforme non c'è accordo nella maggioran
za di governo, allora si va al confronto parlamentare, e 
chi ci sta ci sta. La testa serpentina - quella che nel mito 
etrusco è collocata sulla coda - tace per vedere come si 
mettono le cose. È, il suo, un silenzio prudente e peno
so, perché riguarda che cosa la De dovrebbe fare nel 
caso che la costante storica si spezzasse, come è possi
bile. Ed è evidente che essa non è pronta, non ha elabo
rato una reale subordinata al quadripartito: e non per
ché le manchi la fantasia, ma perché si è trovata nella 

: condizione forzosa di non poter immaginare niente al
tro che la secca continuità. E probabilmente qui la spie-

. gazione del fastidio con cui la De ha accolto il gratuito 
pronunciamento preventivo di Craxi per un'alleanza 

i continuista con lei. Ed è certamente qui la spiegazione 
dell'inusitata violenza del suo ricatto verbale e dell'an
gosciosa ricerca d'ogni apporto possibile, specie in sa-

, crestia. La chimera pluricefala non conosce il proprio 
• futuro. E la prima volta che le capita. - •„, 

Assai diversa è stata, fino alle ultime ore, la linea di 
condotta di Bettino Craxi. Anche lui era partito con 
un'opzione secca, e tutti sanno quale. Aveva fatto un ra- : 
gionamento matematico senza variabili. Solo che lo 
aveva fatto sui numeri del 1987 e del 1990. Ma, come si 
sa, in questa nostra epoca cinque anni, e anche solo 
due, possono valere un secolo. Ci devono essere stati di 
mezzo i famosi sondaggi, e certamente c'è stato l'anda
mento della campagna elettorale con quel tanto di per
cezione dell'umor pubblico che si può cogliere. E l'ope
razione di partenza ha cominciato a tentennare. È do
vuto risultare evidente che la sola carta carismatica del 
ritomo del leader socialista a palazzo Chigi non era suf
ficiente a frenare l'onda della protesta e dell'opposizio
ne al vecchio schieramento governativo. Egli ha cercato 
di sostanziare quella ipotesi come il massimo possibile 
di innovazione e di costruirvi attorno la benevola neu
tralità se non il consenso attivo di quei ceti dell'impresa 
e della finanza che avevano voltato le spalle alla De. Per 
questo ha issato l'insegna della «ripresa», declassando 
le riforme polìtiche e istituzionali. L'eco deve essergli ri-
sultata scarsa. E sono cominciate le rettifiche. 

a prima rettifica è consistita in una pur cauta 
-• ' ripresa della polemica con la De: sulla perso-
f " ,na'cn'MiareK3tti;'suirà"«ffe?óla»yémòcnstiana ' 

" ': per la riforma elettorale. La seconda rettifica 
è consistita nel far cadere nell'ombra il «par-

•" '"itilo-dei: presidente»,, anche .perché Cossiga,' 
aveva ripreso a votare de. Ma, poi, ha dovuto impegnar
si in qualcosa di più consistente: una rilettura della fa
mosa alleanza necessitata con la De, in modo che per
desse il significato della corda dell'impiccato per assu
mere quello di una cosa tutta da contrattare, da verifica
re, da reinterpretare, e perfino da allargare. Ultimamen
te la disponibilità a negoziare con la De è diventata «una 
formula aperta»: aperta - come dice il titolo dell'«Avan-
ti» - a «chi è disposto a collaborare». Cosi l'immagine 
iniziale di un Craxi slanciato verso palazzo Chigi si muta 
in quella di un Craxi che attende di sapere chi è dispo
sto a collaborare e chi no. Collaborare a che cosa? Ad 
un governo stabile. Ma siccome la stabilità è un dato po
litico che si sostanzia nel programma e nella affidabilità 
e congruità dei contraenti, a quale governo realmente 
pensa Craxi? Finora l'unica formula deducibile dalle 
sue affermazioni è quella di un governo di chi ci sta, un 
governo dei conferenti. Siamo alla metapolitica. Con 
una goccia di spocchia antidemocratica: non altrimenti 
può essere considerato l'attacco, quasi di principio, 
contro chi chiede il voto per usarlo dall'opposizione, 
come se il richiamo al consenso fosse legittimo solo per 
chi è sicuro di andare al governo. • 

Tanta apertura sulla vastità e indeterminatezza della 
formula governativa, Craxi l'ha accompagnata con un 
insolito messaggio di disponibilità alla fuga se il voto 
dovesse risultargli, anche limitatamente, negativo: usci
ta dal governo per il Psi, dimissioni da segretario per lui. 
Qui, davvero, il campo si apre ad ogni congettura. La De 
si è legata mani e piedi al quadripartito, ma s'è ben 
guardata dal minacciare per sé la sorte di Cincinnato. 
Craxi. che pure ha offerto scappatoie di allargamento 
per la formula uscente, ha invece messo in palio la pro
pria sorte. A chi è rivolto un tale messaggio un po' di
sperato e un po' ricattatorio? Forse all'elettorato sociali
sta non più considerato ad alta fedeltà e in espansione? 
Forse al gruppo dirigente del Psi, che cosi apparirebbe 
come un covo di maramaldi? Forse, più semplicemen
te, è un modo di esternare un'insicurezza inedita. Co
me, appunto, è inedita la possibilità che il voto rimesco
li radicalmente le carte, fino al punto di convincere il Psi 
che c'è vita anche al di luon di un sistema a dominanza 
democristiana. 

.Intervista a Paola Gaiotti de Biase 
«Solo il potere li tiene insieme: da qui la paura 
L'appello dei vescovi è un segno di debolezza» 

«Gent'ànni di De? No 
è all'ultima spiaggia» 

• ROMA. Paola Gaiotti, 
una lunga e importante 
esperienza nella De e nel 
mondo cattolico, è - come 
tiene a sottolineare - «una 
voce del Pds che non c'era 
nel Pei». Le chiedo subito 
un'opinione sull'ultima sor
tita di Arnaldo Forlani. 

In quel suo «o noi, possi
bilmente per cent'anni 
ancora, o pulsioni di mor
te» che cosa vedi? 

Vedo la conferma che la De 
combatte, con l'arma della 
paura e *. dell'irrazionalità, 
una battaglia da ultima 
spiaggia per la difesa delle 
sue ragioni «unitarie». Dietro 
la parola d'ordine della con
tinuità - quanto paradossa
le, con tanti venti di protesta! ' 
- c'è la consapevolezza che 
solo il potere giustifica anco
ra lo stare insieme della De. 
E la perdita della certezza , 
del potere può. innescare 
processi imprevedibili. Ec
co: in Forlani c'è un senti
mento inconscio del declino 
della De o almeno del siste
ma tolemaico costruito in
torno alla De. 

Perché tanto timore nella 
De che questo sistema 
non regga più? 

Intendiamoci: che la De 
prenda il 28 o il 31 conta si
no a un certo punto (e co
munque importa, eccome), 
se nel complesso il sistema 

. di alleanze su cui la De ha 
costruito le sue fortune non 
reggerà alla prova del voto ; 
di domenica e lunedi. In-

'somma, se il'quadripartito 
non ce la fa, è la De a pagar-

1 ne comunque il prezzo più 
alto- • .'•-,-. '; '.. . ; 

Ma quale De, poi? Voglia
mo discutere di che cosa 
è, oggi, questo partito? 

Con una «sinistra» in piena 
afasia (il suo ruolo s'è con
sumato con il crollo dei mu
ri) , il fatto più interessante e 
nuovo maturato nella De mi 
sembra : questo: che della 
lunga battaglia - perduta -
per il rinnovamento intemo 
resta solo la testimonianza 
di Mario Segni, un modera
to. Ecco, per me la De può 
rinnovarsi solo a condizione ' 
che accetti di essere il polo 
moderato di uno schiera
mento politico che deve an
dare ad una semplificazio
ne, verso la possibilità di una 
reale alternativa. . • . ; • > 

Se non diventa questo, nel 
tuo ragionamento che co
sa resta della De? 

Resta la caricatura del tradi
zionale populismo cattolico 
Insomma: da Fanfani „ a 
Sbardella. È una vera e pro
pria mutazione genetica, un 
esempio prezioso di radica
le discontinuità; ma anche 
una significativa testimo
nianza del ruolo ambiguo 
che la De pretende ancora 
di svolgere... 

...Sino ad affidare proprio 
a Sbardella il compito di -

«Quella della De? Una battaglia eletto
rale da ultima spiaggia. Con la consa
pevolezza che solo il potere giustifica 
ancora lo stare insieme». Paola Gaiotti ' 
de Biase parla delle «pulsioni di mor
te» agitate da Forlani, della «afasia del
la sinistra de», di Segni. Il sostegno dei. 
vescovi: «Gente cinica e spregiudicata 

non può essere sostenuta in nome 
della difesa dei valori morali». Il rinno
vamento della De? «Possibile solo se 
accetta di essere ii polo moderato del
lo schieramento politico italiano». Per 
il Quirinale, una simpatia dichiarata 
(lotti) e una pregiudiziale: «Non un 
tassello nella logica spartitoria». 

chiamare in causa il Pds 
per nuove maggioranze e 

,. govemisslmi... 
E allora siamo alla caricatu
ra persino della solidarietà 
nazionale e di una storia in „ 
cui l'incontro tra le grandi 
forze del paese aveva co
munque un senso che oggi 
non ha e non può avere. ' 
Quale trasformismo, quanta 
disinvoltura. Ma anche qua
le squallido calcolo (per me 
già quindici anni fa non 
estraneo ai disegni di An- , 
dreotti) per cercare di in
gabbiare l'opposizione •„;•..; 

Eppure il -programma 
elettorale della De contie
ne qualche elemento di 
apparente concretezza., 
Sulla famiglia, per esem-

, DÌO. • , >;'•;. - . ; , ; 

Ah, no. Ho vissuto personal
mente tutto lo scontro co
stante, nella De. tra l'insi
stenza sul valore-famiglia e \ 
l'indifferenza sistematica di • 
quanti erano impegnati in 
ben altre convenienze per 
affrontare la questione in 
termini : programmatici, J La 
De rispolvera la- famiglia in 
periodo elettorale: ma nei 
fatti • l'Italia • è ' sistematica- . 
mente, tra quelli più svilup- '•-
pati, il paese più carente ne
gli assegni ai figli, nelle de
trazioni fiscali per i figli, nei 
servizi sociali per l'infanzia e 
nei consultori. Semmai le '• 
più attive e le più sensibili al
la questione-famiglia sono 
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le regioni rosse, e non mi 
sembra per mento della De 

Parliamo un momento del 
messaggio • dei vescovi. 
Anche se non è un'intima- : 
zione, è pur sempre una 

, raccomandazione a vota
re De. A parte l'interfercn-
za, cosa vi vedi? Monsi-
gnor Ruini ha mandato 1 
suol ; avvertimenti prima 
che scattasse nella De 11 
fattore-paura. . ; - : 

Non è un'attenuante, anzi. ; 
lo constato che un ceto poli
tico che invia quotidiana
mente al paese un messag- ,'.. 
giodicinismoedispregiudi- , 
catezza non può essere so
stenuto in nome della difesa 
dei : valori morali. . Quanta j 
parte della crisi etica è anzi '•' 
legata alla competizione sei- . 
vaggia, . alla - ammirazione : 
per i vincenti comunque, ai ' 
disvalori trasmessi da questa '•;,. 
politica? .;.;:.&:..?,..-- ••;••;.. ..'•„•• -.;.. 

Ma allora quale effetto 
' possono avere 1 messaggi 

di Ruini? -, 
Distinguerei. Per un verso; 
l'appello della Conferenza : 
episcopale è un segno di de- • 
bolezza, non di forza. Sull'a- ; 
rea cattolica più impegnata 
nella vita ecclesiale ha un ef
fetto molto debole: chi vota 
de continuerà a farlo; chi è • 
orientato diversamente, ;-
confermerà : comunque la 
sua scelta, semmai lo farà in : 

(orme più discrete. L'appel- V 
lo di Ruini serve piuttosto 

per l'opinione moderata, 
quella che, paradossalmen
te, con la Chiesa ha un rap
porto più formale e tiepido. 
A questa opinione moderata 
Ruini lancia una sorta di me
mento: la De è ancora forte, 
garantiscile - nel tuo interes
s e - l a conservazione di 
questa forza. \'-;^.':::ii,f>:^eà-,..:'-'. 

Un appello pubblicitario 
più che un monito alla co
scienza del cristiano, no? 

10 registro che il prezzo che 
la Chiesa paga a questa scel
ta è elevatissimo: in termini 
pastorali e in termini politici. 
In fondo riduce notevolmen
te e volontariamente il suo 
potere contrattuale: un voto 
certo non deve essere gua
dagnato. •-•-/.:;• ;;.>'•"-«;.!-«: 

Tu sei tra 1 candidati del 
Pds che hanno promosso 
U patto referendario. Che 
senso dai a questa scelta? 

11 patto ha un senso politico 
per la clausola che abbiamo 
introdotto: i firmatari s'impe
gnano ' a subordinare : co
munque il loro atteggiamen
to nei confronti .di un gover-, 
no all'impegno prioritario 
che esso assumerà o meno 
per la riforma •- elettorale. 
Questo può avere un effetto 
dirompente per gli equilibri 
politici nel nuovo Parlamen
to, ed è l'unico, vero modo 
per farvi entrare l'Italia del 9 
giugno. Ogni altra forma (li
sta referendaria, "partito de
gli onesti", ecc.) sarebbe 
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:'"• stata ed è impropna: non so-
, lo per un potenziale effetto 
:' dispersivo di voti, ma soprat- : 
; tutto perché pretenderebbe 

di far coincidere la volontà 
••degli italiani di cambiare la '• 
.'politica - l'ha detto bene ; 
'. Augusto Barbera - con un 

preciso programma politico. 
Voglio insistere: dietro - la 
battaglia popolare per la ri
forma elettorale c'è l'esigen
za di costruire i due poli del- --. 
l'alternativa, non «il partito 

. che non c'è». Per uno di que-
••'• sti poli - quello progressista ' 
V - sono convinta che il Pds .,'• 

sia «il partito che c'è», il fatto- :•' 
• re di aggregazione di un più -
" ampio schieramento delle -
|- forze di rinnovamento. •»..-u,,,. 

A proposito, che ne dici . 
dei fatto che questo Parla
mento non è stato neppu- >•• 
re ancora eletto, e già si è 
scatenata -un'indecorosa -
campagna spartitoria che ' 
mischia : incarichi istitu- : 

- zlonali e cariche di gover-
;..' no? : : .. . ,-.. 
" Dico che proprio il patto re-
;•: ferendario potrebbe giocare . 
': un ruolo importante già nel- . 
'. l'arco delle cinque settima- •• 
' ne che correranno tra Tinse- ;'•' 

diamento delle nuove Ca-
'' mere e l'elezione del nuovo <• 
- presidente ; della Repubbli- '.'• 
• ca. Voglio spiegarmi: vedrei '"•' 

con favore un'iniziativa che '.".' 
; ; ponesse gli eletti di fronte ad '. 
':' un primo, preciso impegno •'•> 

non Incoerente, del resto, 'i 
:;; con lo spirito referendario: t 
„ l'impegno a non votare alcu- .-. 
. no, per, .'quelle che definia- , 
mo le «istituzioni di garan- -,' 

• 'zia», che rappresenti - per !•: 
< quel che è, o per quel che ';', 
-esprime - un tassello della *; 

•;'. logica spartitoria, del merca- % 
f to delle poltrone. Io un can- : 
•,-. didato per il Quirinale ce ; 
.;.. l'ho: donna, autorevole, di :; 
. sinistra e già collaudata al .;-.' 
•' vertice delle istituzioni. Ci '•:• 

sono altre candidature? Ve- :-' 
rischiamole, ma senza inde- -• 
corosi r mercanteggiamenti. ; 
Pensiamo soltanto alla d i -1 
gnità degli incarichi (o alla -.!' 
dignità che ad essi va resti- k 
tuita) e alla assoluta dignità '?-
di chi è chiamato a ricoprirli. ; 

Torniamo infine al Pds. 
Come lo vedi? Come ne 
senti il polso in questo • 
scordo di campagna elet- ' 
torale? ..._/ -̂...;••;.-. .;,•.:•••_•„,"." 

Come un partito pienamen- : 
te in campo, per la chiarez- ; 
/a delle sue scelte e della ••• 
sua linea. Non è stato facile ; 
arrivarci, ma ce l'abbiamo ;7 

fatta Ma aggiungo subito: 
attenzione, non dobbiamo :i 
sottovalutare la sfida della z 
costruzione effettiva di un y 
partito nuovo, di una forma- .'• 
partito coerente con le no- -
sire proposte di riforma isti- ;• 
tuzionale, e più capace di -, 
parlare al paese. Se un ritar- ;.< 
do rischiamo di scontare nel : 
risultato • delle elezioni, ; è •; 
questo. Ma sono ottimista. ?" 
malgrado questa riserva, i .-.; 

A Salvi dico: la criminalità 
non si contrasta 

usando metodi artigianali 

CLAUDIO MARTELLI 

A l contrario di 
Cesare Salvi 
(Superprocu- •"'.-
ratore. l'Unità : 

_ _ del 27 ' marzo * 
1992), non cre

do proprio che sia utile di
scutere di presunte sgarbe
rie e di recondite intenzio
ni del ministro di Grazia e 
Giustizia. 1 problemi sono , 
ben altri, si trovano tutti 
chiaramente sul tappeto, ' 
non si prestano alla ridu- : 
zione che ne vien fatta in- • 

. dulgendo ad aspetti for- . 
mali o ricorrendo a prete
stuosi processi alle inten
zioni. ......iti." £•.:••-"• :.-- - i(. . 

1 ) La nomina del procti- -•• 
ratore nazionale antimafia. ? 
Mi sono espresso in favore fi-
delia candidatura di Gio
vanni Falcone perché lo ri
tengo il più adatto all'inca
rico. Questo giudizio non è ; 
in alcun modo in contrasto : 
con l'apprezzamento che :i 
ho espresso in passato per '' 
l'opera di Agostino Cordo- •'. 
va, dato che la scelta tra ':'• 
più candidati è frutto di * 
una valutazione compara
tiva. -.'...•;-•' •"»--- -•».....,....-.-,v 

• Trovo evidente che nella 
lotta alla grande criminali- ' 
tà Falcone ha affrontato-
con successo prove più -
impegnative e ha posto in ;v 

-luce qualità professionali • 
più elevate rispetto ad ogni !\ 
altro - magistrato - italiano. ; 
Per giunta, si è dimostrato i 
in grado - di promuovere ; 
una efficace cooperazione . 
intemazionale, senza > la : 
quale oggi è illusorio pen- *• 
sare di poter contrastare il " 
crimine organizzato. Natu- ' 

• ralmente, si può pensare £ 
in modo diverso. Ma non è •';, 

: giusto ricorrere ad argo- }•• 
menti pretestuosi e infa- : 
manti. Mi riferisco special- : 
mente ai dubbi sollevati V 
sulla indipendenza di Fai- . 
cone, desunti dal suo at- ,.,-
tuale incarico al ministero. ': 
Se l'argomento fosse fon-, 

•'dato; non sarebbero" indi-
* pendenti-fleppure-mólti di •'« 

coloro che lanciano l'ac- :• • 
cusa, avendo avuto a loro ì 
volta incarichi al ministero £. 
o presso altri «centri di pò- y 

'tere». • •-.-•••• - •- ••••••'••• 
2) La scelta dei capi de

gli uffici giudiziari. Ho det- •. 
to fino alla noia, ma pare *. 
non abbastanza, che non -
contesto i poteri del Consi- '•:. 
glio supenore della magi- '.'. 

, stratura. Rivendico però i ; 
poteri del ministro, mortiti- i • 
cati per molti anni da una > 
prassi in contrasto con la !•' 
legge. L'art. 11 della legge <• 
n. 195 del 1958 dispone?' 
che il Consiglio deliberi su »' 
una proposta formulata «di '£ 
concerto» col ministro. La i'v 

; legge non usa le parole a " 
caso. «Concerto» non vuol >: 
dire parere, non indica l'è- ;-

.spressione di un giudizio: :-
nchiede un incontro di vo
lontà, o quanto meno una «{• 
seria, rispettosa e leale ri- " 
cerca dell'incontro di vo- *, 
lontà. Non include, certa- '••-
mente, la veloce «cestina- '" 
zione» cui la Commissione " 
ritiene di poter destinare le " 
osservazioni ,; dissenzienti " 
del ministro. -.'-. .. i- .. —• '<•-. 

E non dica Salvi che il . 
problema i della i nomina -., 
del procuratore nazionale 
antimafia viene esasperato 
strumentalmente per-far 
«accettare il criterio che il ^ 

. governo deve comunque t'
avere l'ultima parola». Ho ""' 
sempre detto proprio il -';• 
contrario, e cioè che l'ulti-

, ma parola spetta al Consi- ". 

glio, e comunque la que
stione degli incarichi diret- i„ 
tivi si è esasperata molto '> 
prima, in occasione della 
nomina del presidente del- ' 
la Corte d'appello di Paler
mo, quando - facendo uso 
del potere conferito al mi- ' 
nistro - osservai che Pai- ; 
meri aveva più esperienza, '-. 
più titoli e migliori attitudi- •• 
ni di Giardina. •-.. • — '.-' 
• 3) L'indipendenza della ;•; 

magistratura. *• Credo -.-sia ; 
giusto distinguere, come 
già fanno tutte le legisla- '-
zioni europee e per molti ; 
aspetti anche la legge e la r. 
Costituzione • italiana. • tra f 
giudice e pubblico mini- [; 

stero. Il giudice è al centro * 
di una contesa, è il «terzo» -
che deve decidere. L Ì pò- •. 
sizione di - indipendenza i 
del giudice, di ogni singolo <•-
giudice, va quindi efficace- ~: 
mente presidiata in ogni .; 
direzione, a garanzia della ' 
sua imparzialità. .;.»• ... 
• Il pubblico ministero è . 

in una posizione diversa: è \ 
parte pubblica, ma pur , 
sempre parte. Rappreseli- ••; 
ta interessi di portata col-. 
lettiva che sono valutati e j 
definiti dalla legge, ma che ; 
si realizzano grazie ad una ;.', 
specifica azione di impul- -
so. Questa azione ha, nel j. 
suo promovimento, nella i 
sua estensione, nelle mo- i\ 
dalità di esplicazione, spa- , 
zi di apprezzamento che ,". 
non si ritrovano nell'atto di >! 
giudicare. Ecco perché in ". 
tutti i paesi, anche in quelli '"• 
europei più vicini a noi, il '-
pubblico ministero ha un ;• 
ordinamento diverso • da ì, 
quello del giudice. Si tratta i 
di una condizione talmen
te generale che dovrebbe 
farci riflettere. . -

on si tratta di n-
discutere i due 
pilastri costitu
zionali dell'au- -s 
tonomia e indi- >: 

.-.-•— „.,;,.. pendenza.delia ,,• 
magistratura ''incluso il : 
pubblico ministero, è della "••• 
obbligatorietà dell'esercì- ; 
zio dell'azione penale. Si ì. 
tratta di porsi due proble
mi seri, la cui mancata so- • 
luzione concorre ai gravi '•: 
disservizi della giustizia pe- ; 
naie. '••••:;•'• -.v.. ."v--•«... -.-„,•/ 

Il primo riguarda il coor- :.i 
dinamento tra gli uffici del s 
pubblico ministero. • Di ,'• 
fronte ad una criminalità ,'; 
che dall'ambito locale si è ^ 
estesa a quello nazionale e y 
quindi al di là delle frontìe- > 
re, continuare a pensare e ; 

ad agire in modo indivi- '-• 
dualistico significa votarsi -; 
all'insuccesso. È indispen- ; 
sabile che gli uffici del : 
pubblico ministero siano » 
in contatto tra t loro, si '•• 
scambino informazioni, si t. 
intendano sul da farsi. -.. <i 
..•:• Il secondo problema ri- .j 
guarda il versante esterno..; 
E irragionevole che una at- '<•• 
tività cost determinante, e « 
cosi connessa all'operato ] 
delle •; altre , istituzioni, - si * 
svolga in una sorta di clau- :. 
sura. È necessario stabilire ; 
forme di racccru'o, che sia- '; 
no funzionali ed efficaci, ; 
ferme - restando - l'autono- • 
mia e l'indipendenza della :• 
magistratura. •--.-_*; 

La criminalità, nel no- ; 
stro come negli altri paesi, ; 
opera ormai con modalità < 
trasposte dal mondo del- .. 
l'industria e della grande '• 
finanza. Non è continuan- !" 
do ad usare metodi artigia- ? 
nali che si può sperare di '-. 
contrastarla. - ..-t< ,s>-, - :••/„' 
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tm Siccome la preferenza e 
unica, ho riflettuto a lungo. Ma 
ora ho deciso: voterò donna. 
I.e liste del Pds hanno molte ! 
degne candidato. Farei torto a 
quasi tutte, e soprattutto in
frangerei le regole, se dichia- • 
rassi sul giornale a chi andrà il ;:; 
mio voto. Ma siccome molta 
propaganda è state rivolta ad 
affermare «alle donne il voto • 
delle donne», vorrei spiegare 
come uno dell'altro sesso pos
sa essere indotto alla medesi- , 
madecisione. - , — •; ••-

Avevo già qualche propen
sione a compiere questa scel- . 
ta, ma due (atti hanno spostato 
definitivamente l'ago della mia 
bilancia: un banale ricordo e 
un recente insulto verso le 
donneche (anno politica. ,. 

L'insullo, come 6 noto, 6 ve
nuto dal Quirinale nella forma 
più becera: l'accusa alle don
ne di ottenere seggi in cambio 
di letti o divani, b la rabbia, in 
questo caso, che mi è stata 
buona consigliera. L'insulto è 
stato davvero troppo grave. -

1! ricordo, invece, e molto 

banale. Tempo la un autorevo- , 
le dirigente del Pclup, interro
gato in televisione alla (ine del
la campagna elettorale, parlò 
soprattutto del carovita, con 
parole sdegnate i>er descrivere 
le sofferenze delle famiglie alle 
prese con i prezzi galoppanti e 
i salari fermi. Una sola doman
da lo pose in grave imbarazzo: 
•Onorevole, Icisaquantocosta 
un uovo e quanto un chilo di 
pasta?». : Si guardò .intorno, 
quasi cercando un soccorso 
(emminile che gli fornisse le 
arcane cifre di questi prezzi, 
poi azzardò due risposte com
pletamente fuori misura, inlinc 
ammise che da qualche tempo 
non andava a fare la spesa. 

Chi fa politica quasi a tempo 
pieno, ho pensato includendo 
me stesso, vive una vita troppo 
lontana dalla gente comune. 
Quando si parla di inflazione, 
per esempio, noi ci basiamo 
sulle cilre governative, - o le 
contestiamo in base ad altri va
lori statuisci e ad altre fonti in
dirette. Le donne invece, se i 
prezzi crescono, se ne accor-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Ecca perche 
voterò donna 

gono subilo; sanno per espe
rienza, in questo periodo, che j 
l'aumento mensile non è dello : 
0.5*, ma ben più alto. Percepi
scono le difficoltà dell'econo
mia non in base alle migliaia di ': 
miliardi di deficit dello Stato, " 
ma in base ai conti familiari ; 
che non quadrano più. A que
sta competenza monetaria si 
associa il fatto che le donne, 
anche quelle che hanno fun
zioni rilevanti nell'economia, 
nella scienza, nella politica, •• 
dedicano una parte notevole ; 
del loro tempo alla cura degli " 
altri, al lavoro familiare, alle ; 
mansioni che tutte le donne ; 
svolgono e clic gli uomini qua- ; 
si sempre evitano, per egoismo . 

o per incapacità. Hanno origi
ne da ciò, credo, la maggiore 
umanità e concretezza, la cul
tura della vita quotidiana che 
spesso • apprezziamo • nelle 
donne, quando parlano e agi- ' 
scono nelle ; amministrazioni 
locali e nel Parlamento; qualità 

, che possono aprire una comu
nicazione più profonda fra i 
cittadini e le istituzioni. Uno 
degli esempi di questo avvici-

; namento tra la politica e le esi
genze quotidiane è proprio la 
legge sui tempi, utile per tutti 
ma proposta, non a caso, dalle 
donne parlamentari. Mentre 
credo di capire perché sono le 
donne ad assumere queste e 

altre iniziative, non mi è invece 
chiara la spiegazione di un al
tro fatto: finora, con eccezioni 
che si contano sulle dita di una 
sola mano, le donne in politica 
non sono state coinvolte negli 
aflari e malaffari che hanno in
quinato la vita pubblica italia
na. Un maligno potrebbe dire: 
«Sono ancora poche e non 
hanno imparato il mestiere: 
dai tempo al tempo e poi ve
dremo...». Io preferisco sperare 
che, anziché subire il contagio, 
trasmettano ai politici del no
stro sesso quei poteri immuni
tari che hanno (inora mostrato 
di possedere e che spero non 
perdano. - .*••.-.- '. "• — ,<-v. -* 

In questo medesimo spazio 

del giornale, il 24 marzo, Anna ••-
Del Bo Boffino ha spiegato;. 
quanto sia grande talvolta la : 
distanza (ra le donne che fan- '•'; 
no politica e le altre, le quali ''': 
sentono ancora «l'appartcncn- •••' 
za ad un ordine patriarcale, al- •-. 
l'interno del quale hanno scm- i. 
pre trovato una collocazione 
sicura, oltre che la prolezione : 
e l'assenso maschile. Abban- '" 
donare questo ordine compor- \' 
ta una rischiosa uscita in tcrri- : 
torio inesplorato e ostile». Que
sto spiegherebbe anche per- ' 
che tante donne scelgano un ; 
medico maschio invece che 
femmina, un avvocato invece 

' che un'avvocata. E in caso di e 
elezioni un candidato invece 
che una candidata, lo mi sono ' 
anche chiesto se questa di-

. stanza non sia dovuta, qualche ., 
• volta, al tatto che molte donne !: 

in politica si siano spostate 
non dico troppo avanti, ma un 
po' lateralmente rispetto al co-

:. mune sentire femminile, che •' 
non va certo assunto come un " 
dato immutabile, ma riformato '• 
dal suo intemo. Non voglio pe

ro impartire consigli, preferirei 
riceverli. .- ..;••,, ••.••. 

Comunque, l'osservazione 
di Anna sulle donne che vota
no candidati più che candida- •••• 
te è convalidata alle statistiche. -
Non mi ha mai convinto l'idea »••• 

. di correggere il rapporto fra ' 
eletti ed elette con le quote fis- v, 
se, o con incentivi monetari ai -

' partiti che eleggono più don- :' 
ne. Ma è possibile a ciascuno r' 
di noi compiere qualcuna del- '," 
le «azioni positive» per il riequi-:• 
librio lavorativo, culturale e so- '/._ 
ciale tra i sessi, che sono previ- >:-
ste come impegno dello Slato '•• 
e di tutti dalla legge i25, una •••.• 

i delle poche norme utili appro- -
vate ; (grazie soprattutto alle < 
parlamentari del Pds, che sono ; 
state le più numerose e le più ».-.' 
combattive) nella scorsa legi- ì 

' slatura. Votare donna in que- '•••. 
ste elezioni del 1992. le prime ': 
a preferenza unica e quindi ad -'• 
alto rischio per la rapprescn- •" 
tanza femminile, mi 0. parsa: 
un'azione difficile da cecidere, ;,;-
ma molto semplice da com- ' 
picre fra il 3 e il éaprile. •,.-.•.. '•:•-,.»-' 


